
BLACK OUT

Authority energia
apre istruttoria
L’Autorità per l'energia ha avviato «un’istruttoria
conoscitiva sulle cause, gli sviluppi e le eventuali
responsabilità» del black out e «su possibili misure
urgenti a garanzia degli interessi di utenti e
consumatori». L’istruttoria, si legge in una nota,
«risponde all’esigenza di definire e valutare le cause
contingenti e strutturali delle interruzioni e la loro
dinamica, contribuendo all'individuazione di
eventuali misure urgenti che l'Autorità o altre
amministrazioni e soggetti potrebbero, nei rispettivi
ambiti di responsabilità, adottare allo scopo di
aumentare la sicurezza di funzionamento del sistema
elettrico nazionale». A tale scopo l’Autorità
«verificherà tra l’altro la consistenza della capacità di
produzione censita, in termini di potenza efficiente e
della capacità effettivamente disponibile, con
definizione delle cause di indisponibilità, della loro
prevista durata e dei costi da sostenere per una loro
eventuale riduzione, oltre al contributo delle
importazioni di energia elettrica e la loro gestione».
Intanto, c’è il rischio che la Sardegna oggi resti senza
corrente.

TARANTO

Sparano per rubare
un portafoglio
Sventa una rapina e viene colpito dai malviventi con
un colpo di pistola. C. P. 54 anni, titolare di un
negozio di prodotti igienici a Taranto, è stato
avvicinato, poco prima delle quindici di ieri, da due
uomini incappucciati a bordo di una moto. Uno dei
due, arma in pugno, gli ha chiesto di consegnare il
portafogli, ma il commerciante ha reagito cercando di
farli cadere dalla moto. Il rapinatore ha allora esploso
un colpo che ha raggiunto Padalino all’addome.
L'esercente è ricoverato in prognosi riservata.

PISA

Ordigno davanti
sede Lega Nord
Allarme bomba ieri davanti alla sede della Lega nord
in Piazza Guerrazzi, nel centro storico di Pisa. Sul
marciapiede è stato notato, dal cartolaio che ha il
negozio accanto alla sede, un sacchetto di spazzatura
nero aperto contenente un barattolo con dentro del
liquido, presumibilmente benzina, da cui usciva un
filo come se fosse una miccia. Il rudimentale ordigno
conteneva oltre al contenitore con benzina anche una
bomboletta di gas del tipo di quelle usate dai
campeggiatori e poteva esplodere. All’interno
dell’involucro è stato trovato anche un biglietto con
slogan contro la politica sull’ immigrazione di Bossi e
della Lega, ma non ci sono firme di rivendicazione del
gesto.
Sul fatto indagano Digos e carabinieri.

VIGILI DEL FUOCO

Proteste contro il
governo: 8 denunciati
Otto vigili del fuoco delle rappresentanze di base del
pubblico impiego sono stati denunciati questa
mattina per manifestazione non autorizzata al
termine della protesta che si è svolta davanti a Palazzo
Chigi in cui si chiedeva il rinnovo del contratto
nazionale dei vigili del fuoco e un aumento degli
stipendi adeguati ai parametri europei.

Gigi Marcucci

BOLOGNA Colpe "esorbitanti" a tutti i livelli
e di tutte le forze di polizia. Un apparato
che si è mosso "con ambiguità, spirito ragio-
nieristico, sacrificando la sicurezza dei suoi
migliori servitori alle esigenze di recuperare
personale dai servizi di protezione". Tutto
questo fa da sfondo alla morte di Marco
Biagi, assassinato dalle Brigate rosse il 19
marzo del 2002. Lo affermano i pm della
Procura di Bologna che hanno chiesto l'ar-
chiviazione delle posizioni di quattro alti
funzionari di polizia indagati per coopera-
zione in omicidio colposo, ipotesi di reato
che si riferiva alla mancata assegnazione del-
la scorta al primo consulente del ministro
del Welfare Roberto Maroni. Sotto inchie-
sta erano finiti il capo dell'Antiterrorismo
Carlo De Stefano, il vice Stefano Berrettoni,
il questore di Bologna Romano Argenio,
l'ex prefetto Sergio Iovino.

I magistrati si sono convinti che non sia
possibile una correlazione diretta tra la mor-
te di Biagi e loro eventuali errori o sottovalu-
tazioni. Ma le 70 pagine di richieste deposi-
tate ieri sono un vero e proprio atto di accu-
sa contro l'ottusità di un apparato che non
seppe valutare i rischi che correva Marco
Biagi, il giuslavorista che aveva preso il po-
sto di Massimo D'Antona, assassinato dalle
Br il 20 maggio del '99.

"Per apparato", precisano i pm, "non si
intende solo la Polizia di Stato, laddove l'in-
terpretazione di pericolo concreto e attuale,
come pericolo locale, appartiene anche ai
dirigenti degli altri organi di polizia". Secon-
do i magistrati, le richieste di aiuto del pro-
fessor Biagi furono lasciate cadere nel vuoto
a tutti i livelli. Emergerebbe anche da quan-
to il presidente della Camera Pier Ferdinan-
do Casini raccontò a Marina Orlandi, la
vedova di Marco Biagi. "Casini riferì a Mar-
co", ha detto la signora Orlandi, "che secon-
do De Gennaro (il capo della polizia ndr)

non vi erano motivi per concedere la prote-
zione. Questo tipo di risposta inqualificabi-
le è stato dato anche a Stefano Parisi dall'ex
ministro Scajola e dal ministro Frattini, non-
ché da prefetti vari". Proprio il presidente
della Camera Casini, amico d'infanzia del
giuslavorista, era stata l'ultima possibilità
per Biagi. "A proposito di Casini, Marco mi
disse uno degli ultimi giorni prima di mori-
re - racconta ancora Marina Orlandi - ''Ma-
rina, più in alto di così io non potevo arriva-
re, devo prendere atto che non mi si vuole
proteggere, adducendo come scusa che non
c'è alcun pericolo per la mia vita, in quanto
non c'è più pericolo dei terroristi, anche se
questo per ogni persona con un briciolo di

intelligenza, di ragionevolezza è una cosa
inconcepibile".

Nella richiesta di archiviazione si parla
anche dell'effetto delle circolari ministeriali,
emanate per ridurre le scorte: "La finalità
ultima perseguita con tali direttive ministe-
riali ha inciso sensibilmente sugli errori di
valutazione compiuti dai singoli funzionari
di pubblica sicurezza". Nello specifico i Pm
bolognesi osservano che "il principale orga-
no dell'antiterrorismo sostanzialmente igno-
rava chi fosse il professor Marco Biagi. Le
dichiarazioni rese dal dottor De Stefano co-
stituiscono una sconcertante conferma. In-
vero presso la direzione centrale della Poli-
zia di prevenzione non esisteva un fascicolo

personale dedicato alla “personalita” di
Marco Biagi. A livello locale invece ci fu un
"approccio superficiale, insofferente e buro-
cratico con cui l'ufficio del Questore Arge-
nio, e in particolare la Digos di Bologna
diretta dal dottor Rossetto (sul quale grava-
no, fra l'altro, le giuste forti e dignitose paro-
le della vedova del professor Biagi) seguì la
vicenda anche se soltanto nel periodo suc-
cessivo alla revoca della misura di protezio-
ne da parte di Roma". Comunque "la colpe-
volezza del Questore Argenio si smarrisce
nella ben più articolata colpevolezza dell'ap-
parato". Le informazioni fornite "dal capo
della Polizia, dal ministro Frattini e dal mi-
nistro Scajola - ragionano i Pm - dimostra-

no che in sede competente, politica e mini-
steriale, nessuno pensava che il professor
Biagi potesse essere destinatario di una nuo-
va azione della Br-Pcc. E fra tutti, i gravi
errori non possono far carico penalmente
ad alcuno e tantomeno all'anello più debole
della catena: il Questore Argenio. Sulla revo-
ca della protezione i magistrati ricordano
come Biagi era una persona individualizza-
ta e avesse diritto ad un parere tecnico che
affrontasse correttamente la sua esposizione
al rischio. Il Questore e Direttore della poli-
zia centrale di prevenzione formularono un
parere sbagliato. A causa di questo errore il
professor Biagi è stato privato della protezio-
ne.

LATINA Novello Mussolini, il
sindaco di Latina Vincenzo
Zaccheo, esponente di Allean-
za Nazionale, veste i panni che
furono del duce durante la rie-
vocazione storica della mietitu-
ra e trebbiatura del primo gra-
no di Littoria con trattori e
trebbiatrici d'epoca. A chi gli
ha fatto notare l’accostamento
con il capo del fascismo ha ri-
sposto piccato: «Queste ceri-
monie non hanno nulla di no-
stalgico». Quando mai! Musso-
lini, del resto, era nudo dalla
cinta in su e non portava il
cappello in testa: altri tempi.

Latina

Patente a punti
volanti a secco

Carlo, Lino, Olga, Enio, Luciana,
Giorgio, Franca, Cesare, Gigliola,
con Francesca, Eliseo, Giulia, Silvia,
Ester, esprimono il loro dolore per
la perdita del caro

LEONELLO SED
compagno e amico fraterno.
Roma, 30 giugno 2003

I democratici di sinistra Centro sto-
rico ricordano il compagno

LEONELLO SED
Il suo impegno politico per la demo-
crazia è nella nostra idea per l’Italia.
Roma, 30 giugno 2003

La redazione toscana de l’Unità si
unisce al cordoglio della famiglia La-
strucci per la scomparsa di

GIULIANO

Secondo i magistrati «tutto l’apparato si è mosso con ambiguità e spirito ragionieristico». Nessun rilievo di carattere penale

Scorta a Biagi: tutti colpevoli ma nessuno paga
Bologna, la Procura chiede l’archiviazione ma lancia accuse di fuoco. La vedova attacca Scajola, De Gennaro e Frattini

«L’entrata in vigore della norma è stata
ritardata per una disfunzione del Poli-
grafico», recitano il giorno dopo il flop
le scuse ufficiali di Lunardi. Smentito
dal Viminale: «Le multe valgono, ma i
punti non verranno decurtati». E dal
Poligrafico: «Nessun disguido, la data
di pubblicazione, 30 giugno 2003, è sta-
ta fissata dal ministero della Giustizia e
ha ottenuto il visto si stampa come di
consueto nel pomeriggio dello stesso
giorno». Perciò tutto prevedibile, ma
nulla di previsto ed ecco il debutto nel
caos, l’applicazione anticipata qua, ritar-
data là, attuata a macchia di leopardo
sul territorio italiano.

Niente male come partenza, per il
codice più veloce del Far West Italia,
che per fare più in fretta - spiega il mini-
stro - ha preso «la via dei decreti legge»
con entrata in vigore espressa ad aggira-
re «la lunghezza dei lavori parlamenta-
ri». Il perché di tanta ansia Lunardi lo
confessa tra le righe. L’uomo delle Gran-
di opere vorrebbe «passare alla storia»
come il ministro della patente a punti.
«Guidare è come avere il porto d’armi»,
dice promettendo come Berlusconi sicu-
rezza a buon mercato. Ma il suo sogno
di grandezza si arresta di fronte ai primi
dati. «Ministro del Bar sport», lo ha già
ribattezzato Legambiente: «Rischia di
trasformare un provvedimento im-
portante, come quello della patente a
punti, in una burletta da osteria».

Vigili che senza saperlo hanno ta-

gliato via punti di carta straccia ad
automobilisti indisciplinati, che si so-
no disperati per una dote ufficialmen-
te non ancora consegnata e dunque
neppure intaccata. Il primo giro di
vite è stato solo un grande gioco col-
lettivo. Adesso avanti, «con benevo-
lenza però», dice Lunardi che - nella
peggiore tradizione italiana - invita le
forze dell’ordine a chiudere un oc-
chio. Almeno finché il caos non si
sarà placato, finché il parlamento
non avrà fatto le correzioni e finché
tutti si saranno adattati alle novità.
Ma attenzione, nelle prossime setti-
mane, le regole potrebbero anche
cambiare. «Piccoli aggiustamenti»,
minimizza il ministro, che, viste le
molte critiche, si dice «disponibile ai
miglioramenti che il parlamento vor-
rà apportare». Poi però, quando il
codice Lunardi diventerà legge, «sarà
tolleranza zero», promette.

Con quali soldi? La banca dati
comune, che dovrebbe tenere il con-
teggio sui trentacinque milioni di pa-
tenti, è ancora un miraggio. Vigili,
carabinieri, poliziotti e guardie fore-
stali (anche loro reclutate per far ri-
spettare le regole) non hanno ancora
nemmeno i moduli per segnare i pun-
ti decurtati. «Sono dovuti ricorrere ai
sistemi più strani per avere qualche
delucidazione necessaria per svolgere
il compito di controllo e sanzione»,
denuncia Franco Raffaldini (Ds), che
chiede al ministro Lunardi di riferire
in parlamento come intenda venir
fuori da questa situazione.

Polizia fai-da-te, intanto. E senza
soldi per giunta. È cronaca di questi
giorni che le volanti sono senza benzi-

na o in garage perché mancano i sol-
di per ripararle, che a Reggio Emilia
gli agenti hanno fatto la colletta per
pagare le riparazioni più urgenti, che
persino i lavaggi privati non sono più
disposti a fare credito. La finanziaria
- denunciano da mesi i sindacati - ha
tagliato le gambe alle forze dell’ordi-
ne, la lista dei conti al Viminale è
ormai in rosso fisso e ora, denuncia il
Silp-Cgil, «si fa cadere sulle nostre
spalle un nuovo carico di lavoro che
per essere onorato avrà bisogno co-
me sempre dell'abnegazione del per-

sonale di polizia costretto a mediare
tra le deficienze governative, dell'am-
ministrazione e le giuste proteste dei
cittadini». Oltre ai venti punti iniziali
a tutti gli automobilisti, il governo
avrebbe dovuto magari provvedere a
rimpinguare le casse delle forze del-
l’ordine, visto che, varato il decreto,
la partita della sicurezza delle strade
come ha detto ieri con enfasi il mini-
stro delle Infrastrutture «passa ora
nelle loro mani».

Nel frattempo, il caos si registra
non solo sul fronte delle sanzioni ma

anche su quello della riabilitazione.
Mentre le multe, nell’incertezza delle
regole, continuano a fioccare, i previ-
sti corsi di recupero presso le auto-
scuole non sono ancora stati attivati.
«Partiranno quando il primo utente
farà richiesta», dice Lunardi, che poi
si corregge: «Ci vorranno dieci giorni
per varaere il decreto attuativo dei
nuovi corsi». Peccato che, nella con-
fusione, tra gli automobilisti italiani
ci sia già qualcuno precipitato a quo-
ta zero.

Mariagrazia Gerina

segue dalla prima

TORINO Ucciso e poi bruciato nel for-
no. Alessandro Collura, ventenne mu-
ratore residente a Torino, è stato trova-
to carbonizzato in un forno di una
casa in località Borgata Tuninetti, co-
mune di Carmagnola, trenta chilome-
tri da Torino.

L’abitazione, abbastanza isolata, fa
parte di otto cascinali a quattro chilo-
metri da Carmagnola ed è di proprietà
dei coniugi Cometto, ora indagati per
l’omicidio. Il proprietario, Loris Co-
metto, piastrellista di 34 anni, è stato
ricercato per tutto il giorno, anche con
l’intervento di un elicottero dei Carabi-
nieri. Solo in serata è stato rintracciato

dai militari sul greto del fiume Po, vici-
no a Carmagnola. Alla vista dei milita-
ri, Cometto si è avvicinato spontanea-
mente a loro e si è lasciato accompa-
gnare in caserma. Il piastrellista è stato
poi interrogato dal magistrato titolare
dell'inchiesta, Luigi Riccomagno, pro-
curatore di Alba. La procura inizial-
mente aveva aperto un procedimento
contro ignoti per omicidio volontario
aggravato.

La scomparsa del ventenne era sta-
ta denunciata dalla madre, dopo che il
giovane non era tornato a casa la sera
precedente. Il fumo sprigionato dal for-
no adiacente alla casa aveva insospetti-

to i vicini che hanno allertato i Vigili
del fuoco. Dietro a legna e cenere, l’or-
ribile scoperta. In un primo tempo si
era anche ipotizzato che il corpo di
Alessandro fosse stato fatto a pezzi pri-
ma di essere messo nel forno. I Carabi-
nieri hanno smentito l’eventualità, con-
fermando che il giovane molto proba-
bilmente è stato ucciso fuori dalla casa
per poi essere stato trascinato vicino al
forno, ucciso con un colpo alla testa
con un badile o un martello, e lì carbo-
nizzato. Difficile si prospetta dunque
l’autopsia sul corpo di Alessandro in
programma oggi. Alcuni abitanti han-
no raccontato di avere sentito nella se-

ra precedente verso le 20 delle urla,
probabilmente per un litigio. Poco do-
po si è alzato del fumo dal forno che
anticamente veniva usato per fare il
pane. «Ieri sera - ha dichiarato Mariuc-
cia Sapino, che col marito Giorgio vive
in una delle cascine - si alzava un fumo
nero dal forno. Non so chi fosse la
vittima, ma da qualche tempo veniva
spesso a casa dei Cometto un giovane a
bordo di un'Audi». Secondo altri vici-
ni di casa, Loris Cometto è fuggito con
un ciclomotore quando sono giunti
sul posto due fratelli e una sorella della
vittima. Questo elemento avvalora la
tesi che Alessandro conoscesse e fre-

quentasse i coniugi Cometto. Pare in-
fatti che il cognome dei sospetti sia
stato fatto da un amico di Alessandro a
cui la madre aveva chiesto dove potes-
se essere il figlio. Mariano, questo il
suo nome, ha confermato di avere ac-
compagnato, su due auto diverse, Ales-
sandro ad un incontro a Carignano,
pare proprio con Loris Cometto. Stan-
catosi di aspettare il ritorno di Alessan-
dro, se ne è andato, indirizzando i pa-
renti su Cometto appena saputo della
scomparsa. Gli inquirenti sospettano
che il litigio che ha causato la morte di
Alessandro sia dovuta ad uno scambio
di droga.

L’emulo
di Mussolini

Un giovane muratore è stato trovato ieri morto vicino Torino. Il movente forse una questione di droga. In serata rintracciato il proprietario del forno

Ventenne ucciso e bruciato nel forno del pane
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